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POESIE 


NEL!/  OCCASIONE 


CHE    VESTE  L'ABITO 


DI    S.  BENEDETTO 


E    PRENDE    IL  NOME 


NELL'  INSIGNE  MONASTERO 


D  I 


s 


LORENZ  0 


LA     NOBIL    BONN  A 


IN  VENEZIA 
M  D  C  C  L  X  XXIII. 


A    SUA    ECCELLENZA    IL'  SIGNOR 

GIAMBATTISTA  AiBBJZZS 

SENATORE  PRESTANTISSIMO 

PADRE  AFFETTUOS1SS1MQ  DELLA  SACRA  SPOSA  , 


Il  Raccoglitore. 

j 

V 

colte  T^ime  ,  che  ho  l'onore  di  presentarvi  Eccel- 
hntijjlmo  Signore  ,  fono  un  tributo  di  voflro  (pedale 
diritto  ,  e  ragion  vuole  ,  che  fieno  da  Voi  favorevol- 
mente accolte  $  dacché  una  voflra  virtuofifjma  Figlia 
ne  fa  il  fumetto,  Celebran  effe  la  generofa  rifoluzio- 

A  ne , 
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ne  ,  che  Ella  prende  di  rinunziare  al  mondo  ,  e  de- 
dicarfi  a  Dio  ,  per  fervirlo  nel  Chioftro  con  quella 
purezza  d'affetti,  che  non  è  facile ferbar  coftante  fra 
le  diftr azioni  ,  e  gl'imbarazzi  >  onde  s  avvolgono  del 
continuo  le  perfine  del  Secolo  .  Spinofi  ,  e  difficile  è 
il  fentiero  ,  'che  imprende  a  calcare  :  tuttavia  Ella 
ne  rimira  con  lieto  fembiante  V  afprezza  >  e  ^a  fua 
virtù  fojienuta  dal  celefie  conforto  ,  che  foavemsnte  la 
guida  vie  più  fi  rinfranca  .  Ma  quanto  non  V  avvah' 
ra  altresì  V  ej empio  luminofo  della  Germana  ,  che  le 
fegnò  le  tr accie  ,  e  le  fomminijìra  un  perfetto  model- 
lo di  monafiica  ojfervanza  da  ricopiare  fenza  verun 
timore  d  abbaglio  ?  Se  coloro  che  vorrebbono  escludere 
la  Voefia  dalla  celebrità  delle  monacazioni  abbian  tor- 
to ,  0  ragione  lafcio  ch'altri  il  decida.  Io  dirò  foltan- 
to  che  le  prime  voci  di  quefta  fovrana  Facoltà  furono 
impiegate  nel  lodare  la  Divinità  ,  e  le  fegn alate  azio- 
ni degV  Uomini ,  e  nell'  ammaejlrare  eziandio  i  popoli . 
Tertanto  lo  fpogliarla  del  diritto  di  encomiare  un  At- 
to non  pur  virtuofi',  ma  eroico ,  e  desinarla  poi  a  trat- 
tare argomenti  vili  ,  e  jovente  anche  vituperofi  è  un 
degradarla  dalla  Nobiltà  fua  natia  ,  e  fovvertire  il 
bell'ordine  di  fua  inflituzione y  E  J ebbene  il  cangiar 
che  fanno  le  bennate  donzelle  degli  abiti  pompofi  ,  e 
delle  bizzóse  c  gradite  lor  mode  in  povere  e  ruvi- 
de lane  ,  delle  brillanti  9  amene  convenzioni  nel- 
la 


/ 
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la  folitudine  e  nel  raccoglimento  ,  delle  laute  menje 
e  àei  trafiulli  d'ogni  maniera  in  pratiche  di  mortifi- 
cazione apparisca  all'  occhio  prefpicace   del  moderno 
bello  spirito  ftoltezza  anziché  virtù,  tuttavia  il  partì- 
to  a  cui  ejfe  s*  a  pp' oliano  riscuoterà  jempre  dagli  af 
fennati  profejfori  della  vera  crifliana  filosofia  ammirai 
Zio  ne  e  laude  .  Ma  mentre  vo  io  discorrendo  intorno 
alla  Voefia ,  ed  ai  fuggetti  ,  che  le  convengono  ,  few- 
brerà  forje  a  taluno  ,  che  io  perda  di  veduta  lo  fcopo 
mio  principale,  ISLo  noi  perdo  •  Ma  s*  egli  è  vero  che 
dalla  concifa  interrogazione ,  che  fece  quel  faggio  Spar- 
tano al  borio\o  jofifta  ,  il  quale  voleva  leggere  alla 
fua  prefenza  le  lodi  di  Ercole  ,  rifulta  ,  ficcome  io 
penfo  ,  che  quegli  ,  a  cui  il  mondo  nulla  ha  da  ria» 
facciare  ,  che  in  biafimo  gli  torni  è  abbajlanza  loda- 
to >  Voi  Eccellenti/fimo  Signore  ,  non  avete  b fogno  di 
lodi  .  ha  condotta  irreprenfibile  ,  che  avete  tenuto  co* 
flantemente  in  tutti  i  rapporti  della  voftra  ragguarde- 
vole condizione  ,  vi  ha  conciliato  ,  e  nella  Patria  ,  e 
nella  Provincia  da  Voi  per  lungo  tempo   con  j omnia 
prudenza  •>  e  giujlizia  governata  una  riputazione ,  che 
ben  chiaro  dimoftra  fenza  il  foccorfo  di  profufì  eneo- 
mj  ,  ì  quali  fanno  per  lo  più  d  adidazjnne  ,  quale 
fa  il  vofiro  merito  ,  e  quanto  dovizjofo  il  corredo  del- 
le virtù  ,  che  vi  qualificano . 

he  quali  tanto  più  luminose  comparirono  ,  quanto 

A    2  /'  uimltà , 
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l'umiltà  ,  che  ferve  loro  di  bafe  ,  maggiormente  le  ri- 
copre e  occulta .  Ammirerò  dunque  tacito ,  e  compreso 
da  vera  compiacenza  V  efimie  doti  ,  che  formano  il 
vofiro  fplendido  elogio  efpreffo  nella  filma  univerfale 
di  cui  godete  5  e  continuerò  a  profetarvi  immuta  biln^n- 
ce  quella  fervitù  ofequiofa ,  che  da  me  ejìgono  le  mol- 
te obbligazioni  ,  che  vi  debbo  per  la  vofira  umanità  e 
cortefia  ,  e  per  la  benefica  propenfioneo^  della  quale 
me  ne  fate  fperimentare  copiof amente  gli  effetti» 


DEL 
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DEL  SIGNOR 

D.  FRANCESCO  DOTTOR  BERLENDIS 

Parroco  di  S.  Michele  in  Vicenza  Accademico  Olimpico  . 

SONETTO. 

XV  Obil  Donzella  di  gentil  coftume  > 

De'  Tuoi  delizia  ,  e  della  Patria  onore 
Dal  Mondo  fugge  volontaria  ,  e  al  Nume 
Confacra  in  Chioftro  il  yirginal  Ilio  fiore. 

Quivi  a  volo  immortai  Erge  le  piume, 

Al  Ciel  fcortata  dal  divino  Amore  , 

Che  di  luperno  inaccefiìbil  lume 

La  mente  irraggia  ,  e  ravvalora  il  core> 

Finche  d*  ogni  virtù  fregiata  e  adorna . 

Sgombra  d'  error  alma  fecura  e  lieta 
Immortalmente  in  fen  del  ver  fòggiorna. 

Terren  vapore  in  pura  fiamma  e  viva 
Così  portato  dal  maggior  pianeta 
Nel  Ciel  s'accende,  e  a  farli  ftella  arriva. 


DEL 
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DEL  SIGNOR 

BARTOLOMEO  AMIGONI 

VERONESE. 

S   O   K  E  T  T  O- 

$JjOn  di  ftirpe  volgat  di  rozza  mente, 
Non  ignobil  rifiuto  di  Famiglia, 
Non  d'  avarizia  vittima  innocente 
Si  dona  al  Chioftro  difperata  Figlia. 

Ma  faggia  e  fciolta  ,  e  Nobile  c  veggente 

Amor  de'  fuoi  ,  a  cui  fi  ben  forni  glia , 
Tutta  al  grand'  Atto  libera  accorgente , 
E  lol  con  fua  virtute  fi  configlia. 

Ben  fo  ,  che  accetta  è  al  fommo  Dio  del  paro 

Ogni  alma  pura  ,  e  eh*  Ei  quaggiù  confonde 
Il  più  ofeuro  così  come  il  più  chiaro, 

Sì  però  eletta  e  infigne  obblazione  , 

Ch'alto  rifpetto  e  maraviglia  infonde 
Fa  il  Trionfo  più  bel  di  Religione. 


DEL    V  A  D  R  E  MAESTRO 

RENZO   MARIA  FUSCONI 

De'  Minor»  Conventuali  Definitor  Generale  ec.  Paft.  Are. 

CANZONETTA 
Nice  NIKH  *  Crucis  Vittori  A  • 

v  IDE  Amor  la  calta  Nice 

Vincitrice , 

Che  fplendea  fra  cento  elette 

Donzeliette  3 

Come  allor  ,  che  notte  imbruna 

Tra  le  lidie 

Splende  in  Ciel  l'argentea  luna  : 

A   4     *  Vide; 
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Vide  3  e  fcaltro  vezzofetto 
Scherzofetto 

Mentì  volto  anch'  ei  di  bella 
Verginella  : 

Oh  ,  dicendole  ,  che  fai  ì 
Cor  mio  dolce  , 
Così  dunque  ognor  vivrai  ? 
Troppo  rea  cofa  ingioconda 
Che  ti  afconda 
Cheto  anguilo  il  fen  materno 
State  y  e  Verno 
Sì  qual  fei  vago  ,  gentile 
Fiorelletto 

Di  Amor  gemma  ,  onor  d' Aprile 
Efci  un  poco  ommai  da  quefte 
Ombre  merle , 

Or  che  al  mar  già  fcende  il  fole 
Ben  fi  vuole 

Al  tuo  cor  qualche  riftoro  5 
Spefo  il  giorno 

In  penfier  trifti  ,  e  in  lavoro  . 
Vedi  là  quel  pratel  vago 
Lungo  al  Lago  ? 
L'  aura  placida  le  piume 
Tra  le  fpume 
Lieve  bagnafi  dell'onda  , 
Poi  col  fiato 

Par  che  imbalfami  la  Iponda  ♦ 
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Suol  non  è  dell'Adria  in  feno 

Tanto  ameno  . 

La  cocente  fiamma  eftiva 

Non  vi  arriva  , 

O  dai  Zefiri  batutta 

Tace  anch'  efla  , 

E  in  un  Zefiro  fi  muta  . 
Là  fintanto  che  ci  alletta 

Giovinetta 

La  ftagion  di  Primavera, 
Pria  ,  che  a  fera 

Giunga  il  giorno  andiamo  ,  andiamo  a 
Vieni  5  e  almeno 
Qualche  fiore  infiem  cogliamo  . 
Ma  1'  accorta  ,  a  cui  l' infido 
Rio  Cupido 

Cela  invan  fue  frodi  nuove  , 
Pronta  muove  , 

China  il  capo  >  e  ovunque  vuoi 
Fida  fcorta, 

Trammi  -,  io  fìeguo  i  cenni  tuoi  . 
Dice  ,  e  al  falfo  Ingannatore 
Mentitore 

Penfa  intanto  come  renda 
La  vicenda 

Di  un  inganno  ,  che  lo  fcorni  , 
Sì  che  vinto 

Fremer  debba  ,  e  più  non  torni  > 

A    s  Mentre 
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Mentre  allegro  Amor  precede, 

E  fi  crede 

Già  di  averla  in  fua  balia  -, 
Per  la  via 

Mentre  applaude!!  ,  e  difegna 
Come  in  breve 
Di  tal  preda  onor  gli  vegna  . 
Nice  bella  sfugge  all'Empio  , 
E  nel  Tempio  , 
Che  vicino  aprirli  mira 
Si  ritira  , 

Vi  fi  chiude  ,  e  poi  ridendo  : 
Or  ,  gli  grida, 

Vieni,  Amor,  ch'io  qui  ti  attendo. 
Chiufo  è  il  varco,  e  fon  già  vani 
Dei  Profani 

I  fofpir  ,  vana  è  ogni  fpeme  ? 
L'  Empio  freme . 
Ella  addio  dice  alle  fide 
Sue  Compagne  , 
E  del  Perfido  fi  ride  . 
Oh  belliffima  Vittoria, 
Di  memoria 

Sempre  degna  i  Oh  Amor  delufo  ! 
Già  confufo 

Che  farai  ?  Si  tenta  in  vano  , 
Ben  te  f  vedi  , 

Por  là  dentro  il  pie  profano. 
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Che  farai  ?  dolente  Amore  » 
Rimati  fuore  , 

E  qui  lagnati  ,  qui  piangi  , 
Spezza  ,  infrangi 
Arco  ,  e  ftrali  ,  e  rendi  a  Nice 
Come  il  nome 

Plaufo  ,  e  onor  di  Vincitrice  « 


A  € 
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DEL     NOBIL     SIGNOR.  CONTE 


ARNALDO  ARNALDI  Pr°  TORNIERI 


%ra  L  par  di  voi  Cortei  d'  Amor  nel  regno  , 
O  Donne  ,  aver  potea  gloria  e  ricchezza  , 
Potea  col  lume  del  vivace  ingegno 
Vincer  quant' altre  l'età  noftra  apprezza  : 

Pur  la  mirate  come  prende  a  fdegno 

Pompe  ,  onori  ,  piaceri  ,  agi  ,  e  bellezza  > 
Come  i  palli  indrizza  a  miglior  fegno  , 

E  quanto  piace  a  Voi  deride  e  {prezza  > 

Vedete  a  terra  quel  fuo  giovin  crine 
Che  Voi  con  mattutina  eterna  cura 
Effigiate  a  fogge  pellegrine: 

Se  prenda  inganno  >  o  fe  la  via  ficura 
Da  faggia  inveita  ,  mei  direte  alfine 
Quando  v'accolga  un  dì  la  tomba  ofeura. 


VICENTINO 


p. 
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S   O   K    E   T   T   O  . 


DEL 
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DEL    SIGNOR  DOTTOR. 


GIUSEPPE  MARIA  LUPIERI  M.  F. 


S   0   K  E   T  T  O  . 


JC  ra  il  facro  orror  di  fblitaria  cella  , 
Scorza,  da  lume  fovruman  celefte  , 
Paffa  1'  Albricia  Donna  ,  e  altera  ,  e  bella 
Si  prepara  al  grand*  atto  in  forme  onefte  ♦ 

Quivi  di  fulve  bende  il  crin  fi  abbella  , 

Care  ad  effa  più  affai  che  aurata  vede  , 
Volge  le  luci  all'  immortai  fua  ftella  > 
Stella  che  il  fen  d'amor  Divin  le  inveite  . 

Così  al  Talamo  augurio  Ella  difcende  , 
Piena  V  alma  di  fè  ,  di  bel  defio  , 
Che  allo  Spofo  più  amabile  la  rende  > 

E  con  fembiante  affai  modefto  e  pio  , 

Moftra  quanto  Ella  pregia  ,  e  quanto  intende 
L'alto  onor  d'effer  Spofa  al  grande  Iddio  . 


A  7 


DEL 


DEL       S   I   G   H    0  R 

GIACOMO   DOTTOR   BUS  ATTI 

MEDICO  CHIRURGO. 

CANZONETTA 

T 

iO  ,  che  fol  fon  ufo  a  incidere 
Col  tagliente  acciai*  le  vene  , 
Che  al  bel  fonte  cT  Ipocrene 
Mai  non  bebbi  il  facto  umor  9 
Come  mai  dettar  la  cetera 
Se  ti  tronchi  oggi  le  chiome 
Or  potrò  facra  al  tuo  nome 
Non  ignobile  cantor  ? 

Se 
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Se  ricerco  i  molli  numeri 

Trovo  il  plettro  ahimè  ireftìo  : 

Invan  chiamo  il  biondo  Dio 

Cerco  invan  P'eftro  divin  > 

Pur  quel  dolce  amor  ,  che  m'anima 

Di  te  ,  o  Sposa  -,  e  di  tua  Gente  , 

Mi  fa  nafcere  repente 

L'ali  al  fianco  5  il  lauro  al  crin  . 

Son  tuo  Vate  >  ecco  le  immagini 
Mi  fi  affollano  al  penfiérò  , 
Ma  un  penfìer  torbido  e  nero 
Perchè  mai  con  lor  ne  vien  ? 
Odi  ,  e  tema  non  affalgati  s 
Verginella  illuftra  e  pia  : 
Voglio  far  la  notomia 
Di  quel  cor  ,  che  chiudi  in  fen  . 

Non  farà  però  ,  eh'  eférciti 
Difpietato  ferro  e  crudo 
Sul  gentil  tuo  petto  ignudo 
La  crudel  medica  man  : 
Sotto  il  feno  intatto  e  candido 
Sotto  i  bianchi  e  crefpi  veli 
Tu  gelofa  il  cor  mi  celi  , 
Ma  gelofa  il  celi  invan  , 

A  8 
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In  quegli  occhi  or  lieti  ,  or  languidi 
In  quel  pianto  ,  in  quel  fonilo 
Io  ld  leggo  e  vi  ravvilo 
Quella  man  ,  che  lo  formò  . 
Deh  !  perchè  già  fatta  celebre 
Per  si  bella  e  chiara  imprefa 
La  man  faggia  di  Terela 
Altri  cor  formar  negò  > 

Non  è  avvolto  entro  difficili 
Implicati  labirinti  : 
Ma  tra  i  facili  recinti 
Chiufo  ita  del  puro  fen  . 
Tra  meandri  impenetrabili 
Si  confonda  un  cor  5  che  gode 
Dell'  inganno  e  de  la  frode 
Celar  cauto  il  rio  velen  , 

Quanto  oh  quanto  nei  cor  teneri 
De  le  facili  donzelle 
Quante  piaghe  ,  e  quai  novelle 
Cicatrici  puoi  veder  ? 
Son  ferite  ,  p  faggia  Vergine 
Dei  crudei  ftrali  ,  che  incocca  % 
E  che  amor  profano  (cocca 
Fuor  dall'arco  del  piacer  . 
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Una  fola  invidiabile 

Ha  il  tuo  cor  dolce  ferita  , 
Che  a  lodar  lo  ftrale  invita 
E  la  man  ,  che  ti  ferì  . 
Chi  ti  fcelfe  al  divin  talamo 
Vibrò  pur  1'  acuto  ftrale  ; 
De  lo  fpofo  non  mortale 
Dalla  deftra  il  colpo  ufcì. 

Ahi  quel  dardo  i  eh  quanto  fervido 
Ti  deftò  nel  feno  il  fòco  *, 
Troppo  angufto  e  breve  loco 
E' il  tuo  feno  al  vivo  arder  . 
Già  le  fiamme  fi  diffondono 
E  negli  atti  e  nel  fembiante  > 
Che  fi  tinge  in  un  iftante 
Di  quel  foco  ,  ond'  arde  il  cor  . 

Arde  qui  la  Fè  magnanima 

Con  la  Speme  ognor  vivace , 
E  v'  accende  la  fua  face 
Pur  T  ardente  Carità  > 
Ma  nel  mezzo  a  tanto  incendio 
De  le  fiamme  non  s'avvede  , 
O  pur  languide  le  crede 
Cara  al  Cielo  T Umiltà. 

Innocenza 
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Innocenza  in  manto  candido 

Quale  un  dì  dagli  altri  fcefè 
Del  tuo  core  a  guardar  prefe 
La  purezza  ed  il  candor. 
D'uno  feudo  lucidiamo 
Si  ricopre  ,  e  con  l'intatte 
Mani  intrepida  combatte, 
E  tien  lunge  il  folle  error. 

Quell' error  ,  che  fuol  dipingere 
Qual  terrore  de' mortali  , 
Qual  forgente  d'afpri  mali 
Il  filenzio  ed  il  digiun  : 
Quel?  error ,  che  ofa  deridere 
Penitenza  auftera  in  volto  , 
Ed  il  crin  recifo  incolto 
Ed  i  veli  ,  e  il  manto  bruii  . 

Ma  qual  mai  portento  ,  o  Vergine  , 
Tra  le  fiamme  e  la  ferita 
Qual  immagine  m' invita 
Le  fue  forme  a  contemplar  ? 
Non  m' inganno  :  o  bella  immagine 
Quella  fei  del  caro  fpofo  , 
Che  nel  mezzo  al  cor  ,  gelofo 
Piacer  prende  a  ripofar  . 

Quindi 
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Quindi  avvien  >  che  tra  le  lagrime 
De' tuoi  cari  altero  efulta  , 
Che  tranquillo  il  core  infulta 
Al  reo  mondo  ,  ai  folli  amor  . 
Vergin  faggia  ,  ah  lui  ci  rendano 
Già  placato  i  tuoi  bei  preghi  > 
Nulla  fìa  ,  che  ad  effi  nieghi 
Chi  ti  pofa  in  mezzo  al  cor  . 


X  XX  )( 

DEL     SIGNOR     N.  N. 


S   O   K   E   T  T  O 


En  mei  dicean  ,  Cornelia  ,  e  il  raro  ingegno  , 
E  T  alma  grande  ih  portamento  umile  , 
E  quel  maturo  fenno  in  verde  aprile 
Ch'era  di  tal  virtute  il  mondo  indegno  » 

Ed  or  mei  dice  il  generofo  sdegno  , 

Onde  ciò  ch'altri  alletta  avendo  a  vile  , 
Moftri  che  ad  alti  fenfì  ,  e  a  cor  gentile 
Quant'è  di  terra  è  troppo  baffo  fegno  . 

Felice  i  che  ,  fprezzando  ogn'  altra  cura  , 

E  folo  al  ben  poggiando  alto  ,  immortale  > 
Già  godi  paga  in  lui  di  tua  ventura  . 

D'indi  ,  fveftito  in  parte  il  noflro  frale  , 
D'  altrui  pietofa  >  ma  di  te  Ccura  , 
Dietro  al  tuo  voi  ne  inviti  a  batter  1'  ale  • 


DEL 
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V    E    L       S    I    G    H    0  R 

PIETRO  ANTONIO  NOVELLI 

Fra  gli  Arcadi  di  Roma  Ariano  Pafrafideo. 


SONETTO. 


&  Saggia  ,  e  ferma  in  Tuo  penfier  ,  dicea 
Spello  Paolina  :  In  quefto  Mare  infido 
So  eh*  Uom  fpiegando  l' ampie  vele  al  lido 
Giugner  può  ad  onta  di  fortuna  rea  . 

Ma  so  che  più  fublime  non  potea 

Cofa  offrirmi  il  gran  DIO  che  un  facro  nido 
Ove  a  lui  folo  il  cor  donaflì  fido  > 
E  in  così  dir  tutta  d'  amore  ardea  . 

Io  varco  un  Ocean  che  le  fals'onde 

Già  non  infuria  ,  ma  dolci  acque  e  pure 
Riceve  ,  e  fempre  placide  ,  e  gioconde  . 

E  fòtto  il  velo  delle  notti  ofeure  , 

Dalla  mia  Stella  ,  non  guidata  altronde 
Sarò  cìv  ove  ftan  l'Aime  in  DIO  ficure  • 


DEL     J  I  G  N  0  R  ABBATE 

LLEGRINO  GAUDENZI 

Forlivefe  ,  Socio  de!l -Accademia  di  Padova  . 


STANZE. 

Biratrici  di  folinga  cella 
Schiudete  ornai  le  defiatc  foglie  , 
Nuova  amante  del  Ciel  chiara  donzella 
A  voi  ne  vien  con  incorrotte  voglie  , 
Schiva  di  fallo  ,  ed  a  follìa  rubella 
Dal  cieco  Mondo  il  cauto  pie  ritoglie  : 
Effa  devota  in  atto  umil  fi  proftra 
Al  limitar  della  facrata  chioftra  . 

Soave 
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Soave  impero  di  fuperna  forza 

La  fura  al  natio  tetto  ,  e  a  voi  la  dona , 
Qua  puro  ardor  che  ogn'  altro  foco  ammorza 
Tra  voi  la  guida  a  virginal  corona  s 
Legge  paterna  che  combatte  e  sforza 
Gli  arrendevoli  cor  non  l' imprigiona  : 
E'  colomba  che  al  Cielo  il  volo  ftende  , 
Non  vittima  che  cade,  e  il  Cielo  offende. 

Udite  udite  la  voce  diletta 

Della  pudica  candidiilìm'  alma  , 
Voce  d'  amor  che  la  rappella  e  affretta 
Al  fido  porto  di  ferena  calma  5 
Colà  in  Sionne  la  celefte  auretta 
Dolce  gemea  così  fra  palma  e  palma 
Quando  la  facra  Spofa  ebbra  d' affetto 
A  chiamar  l'inviava  il  fuo  diletto  . 

Deh.'  voi  ftringete  fra  le  calle  braccia 
L'intatta  del  Signor  novella  Spofa  *, 
Quale  del  giorno  a'  primi  rai  s'  affaccia 
Sul  natio  fido  vermiglietta  rofa 
A  lei  sfavilla  full'  ingenua  faccia 
Il  bel  roffor  di  Purità  ritrofaj 
Seco  è  Innocenza  in  fuo  divin  candore 
Cui  non  giunge  a  oftufear  baffo  vapore  . 

Ecco 
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Ecco  difcinge  la  pompofa  vede 

Come  chi  sè  da  duri  ceppi  sferra  3 

Il  vano  onor  delle  mondane  tette 

Giace  recifo  e  innonorar  a  terra  > 

Vè  che  comprefa  da  defìo  celefte 

Di  penitenza  il  gran  vefillo  afferra  -, 

Stolta  luiinga  ,  folle  amor  bugiardo 

Indarno  a  lei  chiede  un  peniìero,  un  guardo . 

Oh  come  fotto  lo  fpregiato  ammanto 

Avvivali  beltà  che  facra  è  al  Cielo  « 
Come  T  occhio  nuotante  in  dolce  pianto 
Vago  traipar  dal  candidetto  velo  / 
Quanta  letizia  il  fido  chiort.ro  ,  e  quanto 
In  fen  le  fpira  inenarrabil  zelo  / 
Entra  V  ancella  nel  fuo  Spofo  attòrta  , 
E  il  Paradifo  in  sè  rinchiufo  porta  . 

Eletto  coro  d'  Angeli  feftofi 

Vola  e  rivola  alla  beli'  alma  intorno  , 

Quei  di  celefti  gigli  rugiadofi 

La  fparge ,  e  falle  il  capo  e  il  grembo  adorno , 

Coglie  quefti  i  fuoi  voti  fofpirofi 

E  al  beato  gli  reca  alto  foggiorno  , 

Chi  delle  ftille  fue  fatfì  teforo  , 

Chi  tempra  a'  paffi  fuoi  la  cetra  d'  oro  , 

La. 
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La  Verginella  tenera  innocente 

Segue  il  fentier  che  al  vero  ben  conduce  *, 

Tutta  dall'  alto  le  iraggiò  la  mente 

Là  dell'  eterno  Sol  propizia  luce  \ 

Già  il  divo  amor  delle  cui  fiamme  ardente 

Ha  1'  alma  e  i  fenfi  è  fuo  cuftode  e  duce  j 

L'  accende  Carità  ,  Speme  V  ajta  , 

Fede  a  maggior  felicità  V  invita  . 

Divina  Pace  il  crin  cinta  d'  ulivo 

Le  il  fa  incontro  in  fcintillante  afpetto  , 

Qui  a  te  ,  le  dice  ,  fempre  puro  e  vivo 

Il  fonte  feorrerà  d'  almo  diletto  , 

Qui  ogni  moto  del  cor  queto  e  giulivo 

Fia  che  a  te  fvegli  tenerezze  in  petto  : 

Nembo  d'  infani  e  torbidi  deliri 

Qui  non  mefee  al  piacer  trilli  fòfpiri  . 

Voi  che  del  Mondo  filile  traccie  infide 

Fra  tema  ,  inganno  ,  pentimento  ,  errore 
Un  ben  feguire  che  mendace  ride  , 
E  lafcia  dietro  sè  doglia  ed  errore  , 
Coftei  mirate  or  che  aj  fuo  Dio  forride, 
E  della  gioja  in  lui  deliba  il  fiore  5 
Dite  fe  fra  tormenti  in  quefte  mura 
Sfiorifce  Gioventù  ,  langue  Natura  . 

DEL 
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DEL     JICNOR  ABBATE 

CLEMENTE    SIBILI  ATO 

P.  P.  ed  Accademico  di  Padova, 

S   O   K   E   T  T   O  . 


«a   Uggirti  età  quand'  era  il  fagro  velo 

Tra  cornimi  miglior  men  grave  pondo  , 

Nè  il  sì  libero  ornai  viver  giocondo 

Nuove  nubi  opponea  fra  gli  occhi  ,  e  1  Ciel 

Ma  or  che  i  nomi  di  pietà  ,  di  zelo 

Sembran  fuoni  ,  e  non  fenfi  al  cieco  mondo 
'  Or  che  affegna  il  Piacer  d*  idee  fecondo 
Le  veglie  a  Cintia  ,  i  tonni  al  Dio  di  Delo 

Or  che  si  rara  avvien  eh*  orma  fi  moftri 
Di  piede  uman  rivolto  ad  erma  cella  , 
Ma  non  rara  di  lor  eh'  efeon  da  Chioflri  y 

E  il  pianto  di  Sion  lì  ri  uno  velia 

Fatta  Vedova  e  fola  :  eterni  inchioftri 
Laudate  la  forti/lima  Donzella  . 
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DEL    JIGNOR  ABATE 

MELCHIOR  CESAROTTI 

P.  P.  nel!'  Univcrfità  di  Padova. 

SONETTO. 


UH  O  che  alla  Patria  tua  fterile  c  ingrato 
Il  tuo  voto  non  è  ,  Vergine  eletta  : 
Ti  perde  ,  è  ver  -,  ma  bel  compenfo  afpetta 
Dai  preghi  d*  un  cor  puro  a  Dio  sì  grato  . 

Vedi  il  German  de*  più  bei  fregi  ornato 

Con  cui  Virtù  gli  umani  fguardi  alletta  > 
Vedi  coni'  Adria  impaziente  affretta 
Del  talamo  fecondo  il  dì  bramato. 

Viva  per  te  1'  Albricia  ftirpe  eterna , 

Specchio  d'  umanità  ,  di  pateàio  zelo  , 
D'  aureo  collume  ,  e  d'  amiftà  fraterna  . 

Ah  fe  quefto  a*  tuoi  preghi  accorda  il  Cielo  , 
S*  empie  il  voto  comun  Grazia  fuperna , 
Quanto,  fei  Cittadina  entro  il  tuo  velo  • 
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DEL    SIGNOR  ABATE 


GIUSEPPE  GENNARI. 
S   0   H   E   T   T   0  : 


&J>Ura  imprefa  è  lafciar  palagi  aurati 

Per  ermo  chioftro  in  fu  1*  età  novella  , 
E  lo  fplendor  d'  antichi  avi  onorati 
Pofporre  all'  ombre  d*  un*  angufìa  cella  . 

Dura  imprefa  è  frenar  gì*  impeti  innati 

Di  noflra  carne  al  buon  voler  rubella  , 

E  farli  ,  odiando  anche  i  penfier  più  grati  , 

Alle  altrui  voglie  ubbidiente  ancella  . 

A  te  però  tutto  par  lieve  ,  o  eletta 

Spofa  di  Crifto  ;  tanto  amor  ti  fiede 

D*  effer  quaggiù  ,  quanto  fi  può  ,  perfetta  . 

Or  vanne  allegra  ,  e  di  tua  ferma  fede  , 

Che  ferbi  a  lui  ,  quella  mercè  n'  afpctta  , 
Cui  penfier  non  intende  3  occhio  non  vede  i 


DEL 
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DEL      N  0  B  I  L     U  0  M  0  SIGNOR. 

ALVISE  MOCENIGC  DI  f.  ALVISE 

Erepta  eft  de  laqueo  votanti um  .  Pft  123. 

S   O   K    E   T   T   O  . 


wV  Uggì  più  volte  al  predator  Cupido 

Vaga  Colomba  :  Ei  di  furor  s'  accefe*, 
Squarciò  la  benda  ,  e  ruppe  V  arco  infido  > 
E  in  quel  di  Cacciatoi*  cangiò  Pamele. 

E  più  feroce  che  fui  Parlo  lido  , 

Tentò  oga'  inganno  ,  e  reti  e  lacci  appefè  > 
Finche  lafciando  la  Colomba  il  nido 
Secura  incontro  al  gran  periglio  fcefè. 

Qtiando  improvvifo  dall'amico  Polo 

Un  lampo  balenò  sù  i  lacci  rei: 

Ella  li  vidde  ,  e  piegò  altrove  il  volo. 

Vergili  ,  non  è  de  baffi  penfìer  miei 

Spiegar  1'  alto  favor  ,  e  dirò  folo , 
Ch'egli  confufo  ,  e  tu  felice  fei. 


DEL     KOBIL     S1GK0R  COKTE 

GIUSEPPE  URBANO  PAGANI  CESA. 


AKstCREOHTlCA. 


23d Aperti  vincere 

PofTente  amore-, 
Chi  mai  nafcondefì 
Al  tuo  valore? 

Ritrofì,  e  facili 

I  cor  fon  tuoi . 
Forz'  è  che  avanzino 
Se  tu  lo  vuoi. 


Udite  , 
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Udite  ,  o  Vergini, 
Tutto  rifuona... 
E  l'onda  e  l'aere 
D'amor  ragiona. 

Che  Amor  è  un  nettare 
Tutto  fapore  : 
Inebbria  l'anima, 
Rapifce  il  core. 

Amore  ,  additami 
OvVè  cortei? 
Vederla  ftruggerfi 
Anch'  io  vorrei. 

Dolce  Spettacolo 
Veder  l'Amante 
Pianger  di  giubbilo 
Tutca  tremante. 

Vè,  che  io  traveggola... 
E' quella  è  quella. 
Vè,  tutta  adornali 
Per  effe  bella. 

O  Spofa  amabile, 
Sì,  piacerai. 
Sol  che  Amor  t'animi 
Bella  farai. 

O  come 


)(  XXXII  x 

O  come  brillano 
Tutte  faville 
Le  tue  belli  (lime 
Vaghe  pupi!  le  J 

Su  via  ,  fellema. 

Che  tardi  ancora? 
Ahi,  certo  attendeti 
Chi  t'innamora. 

Le  trecce  forgono 

D'  un  bel  lavoro  : 

Tutto  ti  sfolgora 

Di  gemme  ,  e  d'Oro, 

Deh,  che  più  tardali? 
Ancor  t'afpetta-, 
Che  s'egli  adirali, 
Può  far  vendetta, 

O  Spofa  amabile  , 
Già  pronta  lèi. 
Su,  t'accompagnino 
I  veri!  miei. 

O  come  accorrei! 
A  farti  fella! 
Or  rutto  giubbila, 
Tutto  fi  delta, 
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Il  Ciel  ferenafì, 
E  ti  s'inchina 
La  limpidìffima 
Cheta  marina. 

Qnante  s'affollano 
Brune  Barchette  l 
Volano  ftrifciano 
Le  gondolette. 

Suonano  fcoppiano 

Squille  e  bombarde  : 
Bellica  polvere 
Sfolgora  ,  ed  arde: 

La  gente  ingorgali  -, 
Vengono  ,  vanno, 
Urtano  ,  volgono  $ 
Fender  non  fanno. 

Fermino  fermino  5 

Pronta  è  la  Spofa^ 
Col  Vago  incontrali , 
Con  lui  fi  pofa. 

Udite  >  o  Vergini  5 
Tutto  rifuona*, 
E  T  onda  e  l'aere 
D' Amor  ragiona < 
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D'Amore,  o  Vergini, 
D' amor ...  ma  che  ? 
L'Amore  ignobile 
Quello  non  è  è 

Non  è  quel  barbaro 
Non  queir  infido, 
Figlio  di  Venere 
Empio  Cupido} 

Ch' ei  fulla  foglia 
Tutto  dolore 
D'invidia  rodefi 
Pel  vero  Amore. 

Ei  tutto  fchiumafi, 
Ei  l'arco  frange, 
La  benda  lacera, 
E  freme  ,  e  piange. 

Di  lui  trionfane 

L'amor  perfetto  * 
Tutto  letizia 
Tutto  diletto. 

Viva  l'amabile 
L' eterno  fole . 
Forz'è  che  avvampili, 
S'egli  Io  vuole. 
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Ahi ,  che  s'  avventano 
Dardi  e  faville! 
Ma  donde  piovono 
A  mille  a  mille? 

Da  quel!'  aluffima 
Torre  inacefTa  / 
Di  là  faectane 
La  Spofa  iftefTa  . 

Superba  ed  ilare 

Sferza  l'inganno > 
Di  là  lì  vendica 
D'Amor  tiranno  > 

E  per  diftruggerlo 
Nel  noftro  core 
Tutti  faettano 
Del  fanto  amore . 

Amor  purifìimo! 
Vergine  eletta, 
Sì  sì  ,  ti  vendica  » 
E  ci  faetta. 


s 


B  ^ 
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DEL  SIGNOR 

GIAMPIETRO   PINELLI  VENETO 

Fra  gli  Arcadi  Arpafindo  Metridfs  . 

S    O   K   E    T   T  O- 

La  Sacra  Spofa  parla  alla  Sorella  Profeffa  nel  Monastero 
medejìmo  col  nome  di  Maria  Terefa  • 

<rv 

^JTermana  ,  a  cui  fin  dall'età  più  bionda 

Oltre  al  fanguc  mi  ftringe  un  dolce  affètto 
Dal  mio  fembiante  fol  >  quale  nafeonda 
Gioja  tu  Icorgi  non  ufata  in  petto  . 

Poiché  a  cotefto  ,  che  di  pace  abbonda 
E  di  delizie  amabile  ricetto. 
In  cui  teco  io  trarrò  vita  gioconda 
Il  piè  animofo  a  volgere  m'affretto  . 

Ben  a  cingermi  il  crin  di  lacro  velo  5 

Allorché  in  feno  il  bel  dello  nodriva  , 
Il  tuo  efempio  mi  fea  tacito  invito  . 

E  mentre  il  fuon  d'  amica  voce  udiva 

Onde  il  cor  mi  fenda  vinto  ,  e  ferito  > 
Conobbi  nella  tua  quella  del  Cielo  • 


DELLO 
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DELLO  STESSO. 


S  0  H   E  T  T  0  . 

liMmenfo  Mar  ,  che  con  Tinftabil  onde 
Ora  calma  promette  ,  ed  or  perigli 
Fiero  minaccia  ,  c  un  cupo  orror  diffonde 
Gli  erranti  ad  atterrir  carchi  navigli  . 

Mentre  al  piacere  amaro  duol  confonde 

Germana  ,  par  ,  che  il  mondo  rio  attornigli  , 
Da  cui  lcampo  a  cercar  fu  amiche  fponde 
Avvien  ,  che  fenno  provido  configli  . 

Tu  ,  cui  per  l'ardua  via  ferena  in  vifo 
Alto  favor  d'aura  celefte  ha  feorto. 
Salva  giungerti  al  defiato  lido  . 

Te  pur  io  fieguo  5  e  fra  la  gioja  ,  c  il  rifo 
Schernir  potrem  con  franco  ardir  dal  porto 
Le  firti  infami  s  c  f  elemento  infido  • 


B    5  DEL 


DEL    SIGNOR  ABATE 

PIETRO      B   E   R   T  I 


c  a  n  z  o  n  e: 

Hortm  conclufus  ,  Cant.  4. 

Il  patto  celere 
Movete  invano  5 
Invan  il  cupido 
Occhio  profano 
Vè  che  s' afeonde 
Tra  fronde  e  fronde 

U  orto 


Nd'c  che  il  cortice 
Rompendo  ufeite 
Vezzofe  Driadi 
Fiori  crinite 
Guidando  a  cori 
Ninfe  e  Partorii 
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L'orto  da  immobile 
Siepe  ftà  chiufo; 
Il  Dio  che  guardalo 
Vuoi  Tempre  efcl ufo 
Dall'  alma  fede 
Ed  occhio  e  piede» 


In  vago  cerchio 
Ridon  le  ajuole 
Sotto  al  vivifico 
Raggio  del  Sole, 
Che  infonde  loro 
Vita  e  riftoro. 


Io,  le  si  piacevi, 
Dirò  gli  egregi 
Che  tanto  adora anlo 
Suoi  rari  pregj , 
Ma  non  dirò 
Donde  li  so. 


Son  tutte  fimili 
Tutte  li  belle 
Che  a  chi  rimirale 
Sembrali  forelle, 
E  tutte  fanno 
All'occhio  inganno . 


E  voi  su  lucide 
Marre  appoggiate 
Le  fue  ineffabili 
Lodi  afcoltate: 
Non  s'oda  intanto 
Suono  ne  canto. 


Le  fponde  varie 
D'intorno  abbella 
Inimitabile 
Gentil  mortella, 
Che  mai  non  perde 
L'onor  del  verde. 


Nel  fertilifììmo 
Piano  vicino 
Largo  diftendefì 
li  bel  giardino 
Sii  ftrade  ad  arte 
Segnate  e  fparte. 


De'  fior  più  vividi 
Ciafcuna  è  piena , 
Perehè  continua 
Stagion  amena 
Vi  ride  intorno 
E  notte  e  giorno . 

B    4  D  amabi'l 


D' amabil  Zefiro 
Fiato  foave 
Tempra  del  Sirio 
Il  caldo  grave, 
Tempra  le  offefe 
Del  crudo  mele  v 
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<H  Se  in  Ciel  Taltiflimo 

H  Sole  le  offende 

H  Egli  prefhiffimo 

H  L*  ali  diftende  , 

¥  E  calma  il  vivo 

k  Calor  eftivo. 


E  lento  impregnali 
Di  mille  odori, 
E  fparge  il  nettare 
De' più  bei  fiori 
A  poco  a  poco 
In  ogni  loco  » 


Dal  feno  facile 
D'un  bianco  faffo 
Move  in  fìlenzio 
L' errante  pafib 
Argentea  e  monda 
Frefchiffirn  onda . 


Su  Tali  tremole 
Sta  fempre  attento 
Nè  mai  ricovera 
Un  fbl  momento 
Nè  dì  nè  notte 
Alle  fue  grotte  : 


Scorre  su  docile 
Minuta  ghiara 
E  fempre  lucida 
E  fempre  chiara 
Innaffia  il  feno 
AI  bel  terreno - 


Quando  ferotina 
Pioggia  vi  cada. 
Quando  benefica 
Frefca  rugiada, 
Ei  tien  riftrette 
Le  molli  alette*, 


M  Le  fupplichevoli 
8      Erbe  confola , 
Jf     La  folitaria 
K     Stanca  viola , 
<|>     E  Tamorofe 
¥     Languenti  rofe. 


Né 
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Nè  fol  de  teneri 
Fiori  lo  Aiuolo 
Pinge  T  amabile 
Ferace  molo. 
Ma  1'  onor  gode 
Di  doppia  lodej 


Tutti  in  gran  copia 
Son  qui  raccolti ,  ^ 
E  gli  aurei  balfami 
Stillan  difciolti 
Più  puri ,  e  bei 
De' favi  Iblei. 


Che  nel  lunghillìmo 
Eftremo  lembo 
In  giro  veggonli 
Crefcergli  in  grembo 
Arbori ,  e  quante 
Son  rare  piante. 


Ma  dove  chiudonli 
In  fila  eguali 

I  dirittiffimi 
Lunghi  viali , 
E  forman  ftretto 
Cerchio  perfetto, 


Qua  l'odorifero 
Punico  pomo , 
Qua  il  Croco  Tino 
Co  '1  Cinnamomo  *, 
Il  Nardo  anch'  elfo 
Vi  crefce  appreflb. 


Nel  mezzo  innalzali 
Superbamente 
Un  candidifilmo , 
Giglio  innocente  j 
Voi  lo  direfte 
Cofa  celefte. 


Gf  incorruttibili 
Cedri  che  ftanno 
In  fronte  al  Libano  -, 
E  quanti  ogni  anno 
Colgono  unguenti 
Le  Arlìrie  genti , 


Oh  belle  foglie 

In  che  è  divifo  i 

Oh  candor  proprio 

Di  Paradifo  / 

Par  fin  lo  Itelo 

Formato  in  Cielo*, 
b  s  u 


li  Ciel  che  guardalo 
E  Io  protegge, 
L? avviva ,  e  f  educa  > 
E  intatto  il  regge 
Oltre  ogni  cura 
D  arte ,  e  natura  P 

Spetto  invifibile 
A  mortai  lume 
Difcende  il  provvido 
Tutelar  Nume , 
E  nuovo  onore 
Porge  al  bel  fiore  . 
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Gli  augelli  fentono 
Ignota  forza, 
Che  altrove  volgere 
II  voi  gli  sforza, 
Nè  il  pronto  vale 
Batter  dell'ale 

Perfino  all'Attico 
Dolce  ufignuolo, 
Fin  al  Canario 
Vien  meno  il  volo , 
Al  canto  ufato 
Vien  meno  il  fiato  . 


Egli  di  lattea 
Luce  il  colora , 
Egli  d'  ambrofia 

.  Tutto  l' irrora, 
Di  larga  e  pretta 
Rugiada  eletta? 


Il  Sciogliete ,  o  Driadi , 
<Ì      Dunque  le  treccie , 
<§>     E  nelle  concave 
li     Natie  corteccie 
H     Tornate  al  fofeo 
H      Orrido  bofeo  • 


I  nembi  fentono 
L'  alta  prefenza  ? 
I  venti  tacciono 
Per  riverenza 
A  fvanir  pretti 
E  quelli  e  quelli. 


I  Fauni  tornino 
Nel  fen  de'  monti , 
Tornin  la  Najadi 
Alle  lor  fonti , 
Che  al  bel  Giardino 
Chius' è  il  cammino. 

DEL 


)(  XLIII  )( 

DEI    s  ie  no  K  SIETE 

ANTONIO  GARDIN 

P.  P.  ed  Accademico  penfionario  di  Padova  . 

S   O   K   E   T  T   O  . 


Unque  tra  l'ombre  di  romita  cella 
Chiufa  entro  al  fen  di  folitaria  chioftra  , 
Vergin  ,  ti  celi  ,  e  t'armi  in  dura  gioftra 
Contr'ogni  affetto  al  fecolo  rubella  ? 

Tanto  Grazia  tu  puoi  :  benigna  flella 

Tu  fplendi  all'alma  >  al  tuo  poter  fi  proftra, 
Domo  ogni  uman  defio  -,  virtù  fi  inoltra  , 
E  1'  uom  da  fenfi  alla  ragione  appella  . 

Spofa  di  Crifho  3  dal  celelte  fegno 

Raggio  di  quella  luce  in  te  difcefe  , 

E  fu  il  del  fol  d' allor  tua  meta  e  fegno 

Premi  pur  l'ardua  via  -,  la  man  ti  ftefe 

Già  Fè  tua  guida  ,  e  di  fue  grazie  in  pegno 
Delle  fue  fiamme  Amor  divin  t'accefe  . 


dello 
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DELLO  STESSO» 


S   0   K   E   T   T   0  i 

3  E  fciolta  d' ogni  laccio  al  patrio  tetto 

Oggi  fi  toglie  ,  ed  ha  ricchezza  a  vile  3 
O  quanto  ha  più  di  vago  e  di  gentile 
Del  mondo  ingannato!*  il  finto  afpetto  -, 

E  in  fen  di  quefto  a  Dio  facro  ricetto 
Per  lui  fi  chiude  una  Donzella  umile 
So  che  uguagliar  non  può  terreno  Itile 
L'  alta  virtù  di  un  sì  fublime  affetto  » 

No  :  labro  uman  non  porga  a  lei  di  lode 
Scarfo  tributo  3  e  d' ammirar  ci  baiti 
Quanto  può  il  Ciel  in  chi  V  adora  ,  e  1' 

Vergili  ,  degli  anni  full' Aprii  giugnefti 

Forte  in  fiera  tenzon  :  il  Ciel  ,  ne  gode 
E  ferba  il  nome  tuo  Fè  ne'  fuoi  falli  c 


X  XLV  X 


DSL 


SIGNOR. 


ABBATE 


PIER  ANTONIO   LUIGI  BRUNI 
S   O   K   E    T   T   O  . 


^  HI  mi  trattien  ?  Che  f  impazzato  volgo 
Innanzi  al  facro  preparato  altare 
Io  non  ricolmi  di  pungenti  ,  e  amare 
Villanie  ,  che  nel  cor  chiudo  ,  e  ravvolgo  ? 

Dunque  perchè  nel  Chioftro  io  mi  raccolgo  , 
E  tento  all'  alte  vie  del  Ciel  poggiare  , 
Merto  che  mi  compianga  il  popolare 
Ignaro  fluol  ,  da  cui  lieta  mi  tolgo  ? 

Il  bello  ,  il  buon  ,  che  a  me  dal  Ciel  deriva  > 
Al  Ciel  confacro  ,  pria  che  il  guafti  errore  3 
Per  farmi  certa  che  nel  Cielo  io  viva  » 

Voi  mi  piagnete  ,  che  al  profano  amore 
Schiavi  3  d  Averno  ripofate  in  riva  . 
Chi  di  noi  merta  lagrime  ,  e  dolore  ì 


La  Sacra  Spofa  ai  circolanti  . 


B  7 
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DI   MONSIGNOR   REV  E  R.EK  DIS  S  IMO 

PIER     FEDERICO  GROTTO 

CANONICO  E  NOBILE  D'ADRIA. 

S   O   H   E   T  T   O  . 

Al    NOBIL    SIC    (JIOVANNI    DOTTOR  ROMANO 

Accademico  Rie,  e  Pubblico  Medico  di  detta  Città  • 

A  Empra  o  Roman  le  corde  ,  e  al  facro  Monte 
Poggia  ,  ove  tua  virtù  beli  orme  imprime  % 
E  all'ombre  degli  allori  ,  o  in  riva  al  fonte 
Canta  la  gioja  d  Adria  in  colte  rime  • 

Ecco  la  forte  Verginella  a  fronte 

Di  tre  nemici  y  di  valor  fublimc 

Ricca  ,  e  di  voglie  al  ben  oprar  fol  pronte 

Che  ardita  pugna  ,  e  n  ha  le  palme  prime  . 

Schiera  d*  Angeli  efulta  ,  e  al  fuolo  mira 

Spaife  le  gemme,  e  l'olirò,  e  il  bel  crin  d'oro* 
Ed  elTa  in  braccio  dell  eterno  Amore  • 

Canta  che  augel  qual  io  paluftre  onore 

No  non  può  far  de'  Cigni  al  dolce  coro  ; 
E  polverofa  e  guada  è  già  mia,  lira  : 


RISPOSTA 
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RISPOSTA  DEL  D/  GIOVANNI  ROMANO 

Accademico  R.  G.  I.  Diflbnante  ec.  e  P.  Medico  di  Adria  . 


SONETTO. 


*3>  Ignor  Tu  movi  ver  1*  Aonio  Monte 

Del  chiaro  (a)  Genitor  fu  l'orme  prime  9 

E  bevendo  animofo  al  fàcro  fonte 

Mi  fproni  al  canto  con  leggiadre  rime  . 

Cortei  ,  che  la  Vi  mite  ha  fculca  in  fronte 
Va  fcintiliando  di  fplendor  fublime  5 
Nè  può  l'ingegno  mio  con  ali  pronte 
Ergere  il  volo  all'onorate  cime  . 

Opra  delf  Increato  in  Lei  s'  ammira  , 

Che  già  porte  in  obblìo  le  gemme  e  l'oro  > 
A  Lui  giura  immortai  fede  ed  Amore  . 

Novo  delio  di  non  vulgare  onore 

In  me  pur  delta  ,  onde  fra  1  voftro  Coro  * 
Mi  torni  al  collo  la  deporta  Lira  . 

(a)  Sì  allude  al  Nobile  Sig.  Luigi  Grotto  di  onorata  Memoria,  celebre  Oratore , 
Poeta ,  e  Storico  della  fua  Patria  >  e  ?adr«  agcttuojtjfimo  rfi  detto  Monfignor  Cano- 
nico Teologale, 


DELLO 


DELLO  STESSO. 


C   A   K   Z   0   K  E 

Umiliata  a  Sua  Eccellenza 

MAFFIO  ALBRIZZI 

Preftantiflìmo  Senatore  ,  Zio  atìfettuofiflimo  della  Caudidata  , 
e  Prottetore  delTa  Città  d'Adria  . 

Uai  mi  ritolgono 
Grida  feftofe 
A  le  mie  pallide 
Cure  nojofe 
De  f  Adria  in  riva 
Tutta  giuliva  i 

Chi 
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Chi  la  mia  Cetera  , 

Che  un  tempo  il  duolo 
Gettar  via  fecemi 
Negletta  al  molo, 
Vuole  or  che  dia 
Nova  armonia? 

Un'alma  Vergine 
Piena  di  Santo 
Amor  ,  che  infiammala, 
M'invita  ai  canto 
Sì  ,  che  ogni  Lido 
Ne  fenta  il  grido. 

Ma  penfier  torpidi 
D'Aere  cenofo 
Rendon  mio  ftridulo 
Plettro  dogliofo 
Inetto  a'verfi 
Di  grazie  afperfi. 

Deh  /  Peltro  fervido  , 
Mufe  beate  , 
Pronte  accordatemi  : 
Deh    non  fdegnate 
Regger  mia  mano 
Come  a  Profano  . 

Torto 
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Tofto  cingetemi 

Di  Rofe  il  crine  , 
Ma  fien  puriffime  , 
Ma  fol  le  brine 
Bianche  imperlate 
L' abbian  toccate. 

Che  cantar  debbefì 
Un  puro  affetto  ; 
Un  puro  e  candido 
Amante  Petto  *, 
Una  illibata 
Fiamma  in  Ciel  nata 

Quella  ,  che  origine 
Tragge  da  Pianta  » 
Che  fama  ftabile 
Onora  ,  e  vanta 
Per  conte  e  rare 
Gefta  preclare  *> 

Negli  anni  teneri 
Ebbe  Nutrice 
L'Oneftà  celibe  > 
Educatrice 
Le  fu  Pietade 
In  verde  etade  . 
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L'invito  altiflìmo 
Del  Re  Superno 
Udì  ,  e  magnanima 
Armò  l'interno 
Centra  i  diletti 
Mondani  affetti  . 

Dal  Santo  Spirito 

Altra  fu  ammetta 
A  Nozze  màliche, 

(  i  )  Germana  anch'  efla 
Ricca  e  fiammante 
Di  virtù  fante  . 


Ambe  deridono 

Le  pompe  ufate  , 
Piaceri  lalciano  , 
Vcfti  pregiate, 
E  ricchi  Arredi  , 
Dorate  Sedi  . 

Coftei  invincibile 

Scorre  iu  l'ombra 
Del  Mondo  iftabile 
Che  1  Alme  ingombra , 
Calda  del  Nume 
Oltre  il  coftume  , 

A  Lei 
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A  Lei  dall  Etere 
Aure  feconde 
La  Grazia  fufcita  ; 
E  nova  infonde 
Beltà  ,  ehe  viene 
Dal  Sommo  Bene; 


Siegui  pur  fervida 
Il  Santo  Amore  , 
E  chiudi  T  animo 
Al  vii  timore 
Spofa  beata 
Intemerata  . 


(  i  )  Se  T  anno  Iterile 
Sventure  aduna  , 
Ne  la  Man  provvida 
Sta  fua  fortuna  , 
Se  ben  difaftri 
Piovono  gli  Aftri, 


Tu  fèmbri  limile 

A  Fior  novello  , 
Che  fi  vivifica  , 
E  fa  più  bello 
Sotto  Rugiada  , 
Che  fi  dirada» 
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Ne  la  impaffibile 
Vira  futura  , 
Tra  catte  Amazoni  , 
Vedrai  fecura 
Forme  di  cofe 
Più  luminofè  » 

Ecco  ,  che  intrepida 

Vola  ,  e  s'affretta 

Il  Rito  a  compiere  : 

Fra  Schiera  eletta 
Spiega  i  divoti 

Tremendi  Voti . 

E  appena  volge!! 
(  3  )  Al  Gcrman  prode  , 
Che  calca  fplendide 
Con  tanta  lode 
L' orme  de  fuoi 
Incliti  Eroi  * 

Bensì  va  a  fciogliere 
Lieti  Epinici  , 
Onde  fànfliffime 
Sieno  5  e  felici 
Le  illuftri  Tede 
Di  Pace  5  e  Fede  ; 

Vokhè 
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Poiché  benefico 

Raggio  feconda 
Del  par  la  fertile 
Vite  ,  che  abbonda 

(  4  )  E  la  Cali  Erba  , 
Che  arcano  ferba  , 

Quindi  fpargendofì 
D'un  almo  rifo 
Il  Chioftro  penetra  » 
E  aceefa  in  vifo 
D'alma  virtudc 
Entro  fi  chiude  . 

Tranquilli  fieno 

Tuoi  dì  giocondi  % 
Prudente  Vergine  , 
Che  a  noi  t  afeondi 
E  in  Cielo  afpetta 
Mercede  eletta. 

Io  con  feftevole 
Inno  Tebano 
Tentai  d'  applaudere 
Nè  forfè  invano  , 
Al  tuo  grandetto 
Da  genio  tratto  » 


%  lv  x 

Che  non  qual  vittima 
Ti  fcorfì  a  1'  Ara  , 
Spofa  vigile 
Eletta  ,  e  cara  , 
Degna  d' eterno 
Canto  fuperno. 

Richiede  in  premio 

Da  Te  il  cor  mio, 
Ch'ora  trasformilo 
Più  grato  a  Dio 
Quel  tuo  Amor  Santo  , 
Cui  facro  il  Canto. 

(  r  )  La   N.  D.  Maria  Terefa  Monaca  Profeta  nello  fleflò  iniigne  Moniftero 
Sorella  della  Sacra  Spofa  ,  altra  volta  celebrata  dall'Autore. 

(  a  )  Si  allude  alla  Sterilità  dell'annata  cadente  ,  ed  alle  temporalefche  commo- 
zioni dell'  Atmosfera  » 

(  3  )  Il  N.  H.  Sig.  Aleflandro  II.  Fratello  amorofiflimo  della  Candidata  a  cui 
il  deflina  'in  Ifpcfa  la  N.  D.  Zenobia  Dama  di  merito,  e  d'alto  rango. 

(  4  )  L'Erba  «fetta  Cafìa  ,  o  Pudica  ,  dai  Botanici  Mimofa  ,  le  di  cui  foglie 
hanno  un  moto  di  fittole  ,  e  di  diamole;  e  ricufano  il  contatto  delle  mani  . 


D  EL 
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DEL     S  I  G  2C  0  R  ABBATE 

GIANGIROLAMO  ANTON  IOLI. 


SONETTO- 


^  HE  dici  mai  al  tuo  Gesù'  diletto  , 

Or  che  lo  ftringi  dolcemente  al  feno  ì 
Che  ti  dice  il  tuo  fra  mille  eletto 
Candido  rubicondo  Nazareno  ? 

E  l'aureo  ftral  ,  che  ti  lira  fitto  in  petto 
Delta  amorofo  Duol  ,  e  Gaudio  pieno  ? 
Sebben  che  ì  cor  t' innondi  un  dolce  affetto  , 
Ne  inoltra  in  parte  il  bel  guardo  fereno  j 

E  quelle  che  dagli  occhi  calde  ftille 

Caggionti ,  e  ques  fofpir  placidi  e  queti 
Dicono  pur  5  qui  po(a  divo  Amore  . 

Ma  voi  ,  del  fuo  gioir  ,  calte  pupille  , 
Voi  ci  tacete  i  più  foavi  effetti 
Dunque  ne  parli  ei ,  che  '1  può  meglio ,  il  core  1 

*  Sì  allude  alle  due  Mifìeriofe  faette  denominate  da'Miflici, 
Sagitta  doloro/a  divini  Amori s . 
•Saggita  fuaviJftiKst  divini  Amori s  , 

DEL 
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DEL    REVERENDISSIMO  SIGNOR 

GIAMBATTISTA  DOTTOR  BERRETTA 

ACCADEMICO     INTREPI  DO  . 

S   O   K   E   T   T   O  . 

An:ò  lieto  Mose  fii  T  Eritreo 
Quando  vide  nell'  onde  il  Re  d'  Egitto  : 
Cantò  Ifrael  ,  quando  il  Paftore  invitto 
Atterrò  colla  fionda  il  Filifteo; 

Cantò  Betulia  ,  quando  il  fier  Caldeo 
Per  femmineo  valor  reftò  feonfitto  : 
Cantò  Sionne  ,  quando  il  fen  trafitto 
Ebbe  al  Medo  5  all'  Adiro  ,  all'  Idumeo  * 

E  Tu  ,  nova  di  Dio  Vergili  guerriera  , 

Muta  ftarai  3  mentre  l'orgoglio  infranto 
Hai  di  colui  ,  che  al  cieco  mondo  impera  ? 

Deh  forgi  ,  e  canta  il  trionfai  tuo  vanto 
Dalla  riva  del  Gange  all'  onda  Ibera  *, 
Che  più  bella  cagion  non  hai  del  canto  » 
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DEL     NOB/I     SIGNOR     C  0  M  T  E 

MUZZARELLI 

Patrizio  Ferrarefe  ,  e  Accademico  Intrepido  ce. 

S   O   K    E    T   T   O  . 


s&*  Cco  il  miftico  Serto  ,  e  V  Ara  eretta  j 

Pronto  è  il  gran  Sacerdote  ,  e  a  lui  davante 
In  D  i  o  rapita  ,  e  in  fovrauman  fembiante 
La  Vittima  felice  il  colpo  aipetta  . 

Mirate  appiè  della  Guerriera  eletta 

Fafto  ,  pompe  ,  e  fperanze  a  terra  infrante  , 
E'1  bendato  Garzon  bianco  ,  e  tremante 
Per  gran  duolo  fpezzar  arco  ,  e  faetta  . 

Ch'  ella  ferita  da  più  nobil  dardo 

Qiial  Cervetta  affettata  a  fchietto  rio 
Move  dietro  lo  Spofo  il  pie  gagliardo  3 

E  la  valle  fdegnando  >  el  fuol  natio 
Aquila  generofa  oltre  ogni  guardo 
Vola  fublime  ,  e  fol  ripofa  in  Dio  . 
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DEL     K01U  JICNOl 

MONTANARO  BOMBEN  TREVIGIANO 

ACCADEMICO  ce. 

SONETTO. 


SS  ON  fia  mai  pafto  d*  amorofì  vermi 

11  voftro  core  ,  o  faggia  alma  Donzella 
Che  un  altro  Amor  con  faldi  nodi  ,  e  fermi 
A  D  i  o  vi  ftringc  ,  e  1*  alma  vi  fa  bella  : 

Quefto  per  chioftri  folitarj  ,  ed  ermi 
Seco  vi  guida  ubbidiente  ancella  , 
Lena  e  vigor  donando  a'fenfì  infermi  , 
Onde  T  alma  ne  fìa  libera  ,  e  fnella 

Santa  Oneftate  di  rotfbr  dipinta  , 

Dolce  ridendo  ,  va  mirando  fifo 

L'orme  che  franco  ,  il  voftro  piede  ftampa  j 

E  sì  dicendo  >  d'un  bel  foco  avvampa  > 

Vanne  ,  o  figlia  ,  che  i  pregi  ,  onde  fé*  cinta 
T*  additano  la  via  del  Paradifo  . 


VERSIONE 


'versione  ubera  pel  salmo  chi. 


SCIOLTI 
DI   ARTEMISIO   DEDALEO   P.  A. 

<À  Lma  che  tardi  ancor  ?  Dettati  ,  e  fciogli 
AI  Dio  the  ti  creò  fervido  un  canto  . 
Grande  Signor  Tu  fei  !  Luce  t'ammanta  , 
Ti  cinge  maeftà  ,  gloria  ,  beltade  $ 
Qiiafi  cortina,  degl'immenfi  cieli 
Curarti  il  giro  a  cui  fan  tetto  l'acque  5 
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Tu  fovra  il  lembo  delle  denfe  nubi 
Arduo  grandeggi  ,  e  rapido  trasvoli 
Sulle  penne  agitabili  dei  venti  . 
Ne  men  veloce  che  de' nembi  l'impeto  , 

0  di  fiamma  il  vigor  ,  d'  Angeli  un  coro 
Precede  il  cocchio  tuo  ,  quando  per  1-  etra 
Tu  1'  acceleri  al  corfò  ,  e  d'  ira  armato 

La  muta  terra  a  flagellar  dilcendi  > 
La  terra  che  d'abili]  intorno  cinta 
In  fe  ftefTa  librarti  >  onde  non  mai 
Fia  che  all'  urto  dei  lecoli  vacilli  . 
Parli  5  e  già  l' acque  fuggitive  forgono 
Della  tua  voce  al  formidato  tuono 

1  monti  a  ricoprir  *,  manca  il  tuo  grido  : 
Ed  ecco  tolto  dal  ceffato  flutto 

Sorger  le  rupi  ,  e  dilatarli  i  campi  3 
Ove  non  più  fuor  dal  prefcritto  lido 
Ufcirà  da  tua  forza  il  mar  frenato  , 
Nè  verferaffi  a  ricoprir  la  terra  . 
Per  Te  ,  po/Tente  Dio  ,  ftendefi  in  fonte 
L'onda  che  fra  i  petron  gorgoglia  ,  e  fgor 
Nelle  baffe  vallèe  :  fianco  ,  ed  opprefTo 
Ogni  animai  che  pafee  al  vicin  prato 
V'accorre  a  difTetarfi  s  e  intanto  il  vafto 
Silenzio  fpaifo  tra  le  rupi  antiche 
Milla  al  garrito  de' fpiccianti  rivi 
Rallegra  la  multiplice  armonia 
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Dei  variopinti  abitator  dell'  etra  . 
Per  Te  full'  erto  dei  nebbiofì  gioghi 
Scendon  d'amica  pioggia  utili  ftille  -y 
Ecco  il  fuolo  avvivarli  >  efca  de' bruti 
Ecco  già  verdeggiar  V  erba  nafcente  , 
E  curve  Jà  mille  pampinee  viti 
Ceder  dell'  uve  ai  grappoli  maturi  , 
Tu  i  larghi  doni  delle  bionde  fpiche  , 
Tu  i  pingui  frutti  della  mite  uliva 
Schiudi  ,  e  fecondi  ,  onde  dell' uom  dolente 
Il  cor  s'  allegra  ,  e  fi  ferena  il  volto  . 
Tu  del  Libano  i  cedri  ,  e  Tu  rinverdì 
Di  metta  felva  il  folitario  lutto 
Ove  il  folingo  pafTero  s'  annidi  , 
Come  fra  gli  antri  del  cavato  monte 
Offri  ai  timidi  cervi  un  certo  afilo  . 
Scorgo  fòk>  per  Lui  ,  norma  dei  tempi 
L' inegual  luce  dell'  argentea  Luna 
Splendere  ,  e  il  Sol  che  del  diurno  moto 
Fra  i  limiti  s'  aggira  .   Ei  dC  un  fuo  cenno 
Le  tenebre  addensò  ,  ftefe  la  notte  , 
Pel  cui  tacente  tenebrar  penfofo 
Fuor  dal  bofco  natio  l' orme  vaganti 
Stende  ogni  belva  ,  e  del  Leon  la  prole 
Per  disbramar  la  travagliofa  rabbia 
Del  famelico  ventre  ,  a  D  i  o  la  preda 
Chiede  ruggendo  ,  e  a  lacerarla  accorre  . 


X  LXIII  )( 

Ma  appena  il  primo  rinafcente  Sole 

S'alza  fui  mondo  ,  e  falle  rapi  albeggia  , 

Che  fi  rinfelva  ogni  sbucata  fiera  , 

E  l'uomo  fol  coi  travaglio!!  uffizj 

Fino  al  cadente  dì  1'  opre  mifara  . 

Tutto  ,  Gran  Dio  ,  ipira  configlio  ,  è  s'empie 

Del  tuo  fommo  poter  i  Volgomi  intorno  , 

E  popolarli  d' infinite  forme 

10  veggo  il  largo  mar  ,  che  in  ogni  parte 
Colle  volubil'onde  il  fuolo  accerchia  . 
Colà  veleggian  mille  navi  e  mille  , 

E  l'enorme  balena  immenfa  mole 
Sorge  dei  flutti  ad  infulcar  lo  fdegno  . 
Tutto  attende  da  Te  riftoro  ,  e  vita  j 
S*  apri  la  mano  tua  tutto  s'  allegra  , 
E  ritorna  ,  fe  torci  altrove  il  ciglio  , 
Alla  polve  natia  j  ma  non  fi  torto 

11  foffio  fpiri  animator  di  vita 

Che  fi  rinnova  ,  e  fi  ritengra  ,  e  ride 

Il  già  languente  di  natura  aipctto  . 

De'  fuggitivi  fecoli  nel  giro 

Suoni  la  gloria  tua  !  Nume  poiTente 

Che  fai  d'un  guardo  fol  tremar  la  terra  , 

Che  tocchi  i  monti  ,  e  li  rivolgi  in  fiamme  5 

A  Te  di  quefto  cor  gl'Inni  confacro 

Finché  gli  occhi  mi  chiuda  il  giorno  eftremo 

Di  morte  al  cupo  inneccitabil  fonno  . 


X  LXIV  X 

Ah  care  almeno  a  Te  ,  Signor  9  s'innalzino 
Le  modulate  voci  ,  e  porla  ovunque 
Dileguarli  la  colpa  a  {guardi  tuoi  i 

Non  degli  Avi  l'onor  ,  ne  il  nobil  fangue  , 
Che  a  te  per  lunghe  età  puro  fi  volve  , 
Nè  Amor  che  piange  dall' inutil  l'arco 
Il  dardo  ,  o  Donna  3  a  te  fcoccato  invano  , 
O  ben  rnill'  altre  ricantate  idee  , 
Onde  fovente  osò  profana  cetra 
Del  muto  Chioftro  conturbar  la  calma 
Pingono  quelli  carmi  .  Efiì  che  un  tempo 
Al  fuo  dell'Arpa  variamente  armonica 
Già  fi  tempraro  del  Giordano  in  riva  , 
Ora  tentali  per  te  ,  Vergine  Illuftrc  , 
D'  Itale  note  emulator  concento  . 
A  te  piena  di  Dio  s'addice  un  canto 
Tutto  celefie  3  a  te  che  fenti  ,  e  fcgui 
Il  forte  invico  dell'Eterna  Voce  . 
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